
AREZZO Da animatori di circo a estorsori e aguzzini: è la
metamorfosi che ha fatto finire in manette il figlio e il nipote
di Lidia Togni, una delle signore del circo italiano. I due, che
lavorano al «Togni Meravigliao due piste», sono stati arrestati
dai carabinieri di Arezzo con l' accusa di estorsione aggravata
in concorso. Perchè, secondo i carabinieri, avevano pratica-
mente ridotto in schiavitù tre indiani sikh che facevano lavora-
re in condizioni disumane, costringendoli a mangiare avanzi
dei pasti, e ai quali avevano anche sequestrato i passaporti
obbligando a consegnare 2000 euro a testa per riaverli. Dopo
mesi di sfruttamento e maltrattamenti, i tre indiani - di 25,
30 e 45 anni - hanno deciso di fuggire e di raccontare il loro
inferno ai carabinieri, che, organizzata una trappola hanno
incastrato i due. Arrivati in Italia a giugno e «collocati»,

tramite un connazionale, al circo di Lidia Togni, i tre indiani,
che avevano ottenuto un regolare contratto di lavoro, hanno
cominciato a girare per l' Italia. «Ma niente di quanto promes-
so al momento della stipula del contratto - hanno raccontato i
carabinieri aretini - è stato mantenuto»: il nipote 45enne di
Lidia Togni (capo operaio del circo) residente a Salerno, e il
figlio ventenne, hanno sequestrato i loro passaporti e i relativi
permessi di soggiorno, minacciando di non restituirlise non
avessero accettato le loro imposizioni e, comunque, per riaver-
li, avrebbero dovuto pagare, almeno 2000 euro. I tre immigra-
ti si sono ritrovati a guadagnare una miseria e a subire pesanti
umiliazioni, e vivendo - hanno sottolineato i militari - «prati-
camente segregati sotto il controllo di un guardiano, un loro
connazionale di 61 anni, che alla fine ha deciso di fuggire dal
circo con loro». I quattro sikh sono partiti da Bergamo, dove il
circo sostava da giorni, e sono arrivati ad Arezzo. I militari
hanno consigliato di organizzare un incontro con i loro aguzzi-
ni per riavere i passaporti e i permessi di soggiorno in cambio
dei soldi richiesti: così è scattata la trappola, con l' indiano più
giovane che ha fatto da esca. Alla stazione di Bergamo, davan-
ti agli occhi dei carabinieri, è avvenuto lo scambio: immediato
è scattato l' arresto.

Costerà 1.420.160,00 euro nell'anno 2002 prelevare le impronte digitali
agli extracomunitari con permesso di soggiorno. La cifra è prevista dal
decreto legge approvato il 6 settembre scorso dal Governo in materia di
legalizzazione del lavoro subordinato. Secondo il provvedimento, per
l'anno successivo, le casse dello stato dovrebbero stanziare 5.955.640,00
euro.
Le nuove regole per l'immigrazione in Italia prevedono infatti che a tutti
gli extracomunitari che lavorano nel nostro Paese saranno prese le
impronte digitali (rilievi fotodattiloscopici) entro un anno dalla data di
rilascio del permesso di soggiorno o al più tardi in sede di rinnovo.
Nel decreto sono rientrate anche le impronte per gli italiani che
dovrebbero essere prese entro il 2004, al rilascio della carta d'identità
elettronica.
Dalle cifre che si leggono nel decreto sembrerebbe che costerà di più
prendere le impronte che regolarizzare gli extracomunitari che lavorano
in nero. Infatti i costi delle prefetture per verifiche, controlli e stipula
contratto sono stimati 1.635.170,00 euro per l'anno 2002 e in
2.964.727,60 per l'anno 2003.
Una vera e propria guida on line alla corretta compilazione dei moduli
per la regolarizzazione dei lavoratori extracomunitari. È quanto il
Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Viminale offre a
partire da oggi agli utenti del sito del ministero (www.interno.it).

Maristella Iervasi

ROMA «È ora di mandare la Finan-
za in giro da certi vescovoni per
sapere se i soldi che hanno raccol-
to per i poveri vanno veramente a
questi ultimi». Un Bossi furente
contro la Chiesa, proprio nel gior-
no dell’entrata in vigore della leg-
ge sull’immigrazione che porta il
suo nome. Il ministro, forte del
fatto che ora può sventolare il
“manifesto exenofobo” al popolo
padano, vomita un attacco feroce
al mondo cattolico, e in particola-
re alla Caritas, accusandoli senza
mezzi termini di fare contratti fa-
sulli agli immigrati. «Altro che as-
sociazioni caritatevoli - tuona Bos-
si - agiscono per un solo scopo:
cambiare il mondo a loro piacere
e riempirsi il portafoglio». Imme-
diata la replica della Caritas: «Re-
spingiamo con sdegno al mittente
le insinuazioni e le accuse lanciate
da un ministro della Repubblica -
ha detto monsignor Nozza - con-
tro il mondo cattolico, la Caritas,
gli operatori della Chiesa. La mi-
glior risposta è nei fatti, ovvero
accanto ai più poveri e meno tute-
lati». E non finirà di certo qui,
visto che giorni si dovrebbe riuni-
re la commissione permanente
della Conferenza episcopale italia-
na.

Se l’era segnata al dito il leader
della Lega: alcuni sacerdoti aveva-
no più volte dichiarato guerra al
suo “gioiello” più prezioso, il ddl,
fin dall’approvazione del testo al-
le Camere. «Tonache nere o tute
bianche?» ha titolato giorni fa la
Padania, riferendosi ai preti
“disobbedienti”, rimarcando che
«oggi anche il Don è compa-
gno...». Così ecco ieri l’ira funesta
di Bossi rompere gli argini, da Tre-
viso: la città della “razza Piave”, la
città dove il vescovato e il sindaco
leghista Gentilini si sono scontrati

proprio sull’immigrazione, per
via della vicenda dell’occupazione
del Duomo da degli immigrati
sgomberati dalla case occupate.
Durissimo l’attacco alle parroc-
chie: «È finito il caporalato di cer-
te parrocchie»; poi le accuse ai
«neo-dc» del governo: «Ci sono
ministri senza midollo, che li di-
fendono», alludendo a Giovanar-
di dell’Udc che insieme con Bru-
no Tabacci si è detto pronto a
tenere testa alla Lega affinché nel-
la sanatoria rientrino anche gli im-
migrati colpiti da espulsione am-
ministrativa.

Insomma, insinuazioni pesan-
ti quelle di Bossi, che si spingono
fino alle minacce: «Miliardi in eu-
ro in nero finiti in quelle mani,
gestendo badanti, camerire... Sap-
piamo chi c’è dietro - intima Bos-
si - quali associazioni ci sono che
hanno perso il Dio che sta nei cie-
li, sostituendolo con il dio dena-
ro». Per poi finire con un’altra
stoccata ai preti “disobbedienti”,
spiegando: «Vogliono dare una ca-
sa a quelli che non hanno mai
lavorato e pagato una lira. È chia-
ro che prima o dopo la gente si
arrabbia e allora sì che c’è razzi-

smo. Io sono buono - avverte -
ma le regole devono essere preci-
se. Per cui se uno entra in casa
altrui dalla finestra viene trattato
per quello che è, un delinquente».
Per poi concludere con una preci-
sazione sul “senso della legge”
osannando il suo collega Maroni:
«non è una sanatoria come dice
qualcuno. Sanatoria è quella che
faceva la Turco nel dare un per-
messo di soggiorno a tutti. Per
fortuna che c’è Maroni, ha il con-
trollo completo ed è in grado at-
traverso l’Inail di avere i dati esat-
ti di quanti extracomunitari sono

stati regolarizzati. Berlusconi non
potrà dire “abbiamo scherzato”.
Il ministro degli Interni dovrà agi-
re quando gli sarà consegnata la
lista di quelli che non hanno un
posto di lavoro».

Per i centristi della maggioran-
za replica a Bossi Giovanardi, che
prova a stemperare la polemica.
Così: la chiesa non può tradire la
sua vocazione di accoglienza, ma
allo stato «spetta stabilire regole e
farle rispettare con equilibrio e
saggezza». E poi «sbaglia chi criti-
ca con toni accesi la chiesa», così
come sbaglia «qualche voce stona-

ta del mondo cattolico che ha par-
lato di disobbedienza civile o di
sabotaggio davanti alla nuova leg-
ge sull'immigrazione votata da un
parlamento sovrano». S’indigna
invece l’opposizione che sollecita
una risposta del governo. «Gli in-
sulti e le bugie di Bossi contro la
Caritas - ha detto Rosy Bindi della
Margherita - sono un esempio di
squadrismo verbale ad opera di
un ministro della Repubblica che
si illude di intimidire e screditare
chi da anni sta dalla parte dei più
deboli e disperati, clandestini e
non». Secondo la Bindi, il lavoro

del volontariato cattolico è tutt’al-
tro che finito, si apre in realtà una
frase ancora più impegnativa - sot-
tolinea - e le parrocchie saranno
ancora piùà che in passato una
fondamentale rete di sostegno e
di aiuto agli immigrati contro gli
abusi e le discriminazioni che la
nuova legge rischia di moltiplica-
re e favorire. Mentre Giulio Calvi-
si, responsabile immigrazione dei
ds, giudica di «una gravità inaudi-
ta» le accuse di Bossi alla chiesa
sull’immigrazione: «ha oltrepassa-
to il segno, Berlusconi o Fini devo-
no intervenire».

Schiavizzati al Circo
Agli arresti due Togni

Immigrati, Bossi insulta i vescovi
Da oggi in vigore la nuova legge e il leader della Lega invita la Finanza a visitare la Caritas

tre indiani le vittime

Alcuni immigrati subito dopo lo sbarco

Quanto ci costano le impronte digitali

OLBIA Dopo il concerto la caccia al
marocchino con gli applausi per gli
aggressori. Prima gli insulti e poi le
botte di venti uomini contro un giova-
ne extracomunitario. A trasformarsi
in una sorta di arena notturna è stata
la piazza principale di Olbia. Non si
tratta di una novità per la città della
Sardegna nord orientale, al centro an-
che in passato di episodi di intolleran-
za contro immigrati ed extracomunita-
ri.

Questa volta l’aggressione è avve-
nuta al termine del concerto di musi-
ca funky e punk tenuto dalla Big
Band, la formazione musicale america-
na formata da musicisti di stanza al
distretto militare di Gaeta. È passata
meno di un’ora dalla fine del concerto
dei musicisti americani quando avven-
gono le prime schermaglie della caccia
al marocchino. Sulla porta di un bar,
poco distante dal palco dove si sono
esibiti i musicisti, avviene il primo
scontro verbale fra tre ragazzi maroc-
chini, una decina di giovani di Olbia e
qualche turista della penisola. Dalle
parole e dagli insulti presto si passa ai
fatti.

I giovani italiani cercano di circon-
dare i marocchini. Questi, per evitare
di essere soprafatti, iniziano ad allonta-
narsi dal locale. Davanti alle minacce
sempre più pressanti due immigrati
scappano, mentre il terzo cerca di bloc-
care i contendenti. Il giovane maroc-

chino ormai solo cerca di difendersi
con una bottiglia trovata nella piazza,
mentre arrivano altri giovani ad aiuta-
re i molti che già lo minaccaino.

Il marocchino allora indietreggia
e cerca di usare la bottiglia come scu-
do. Alla fine riesce a scappare per le
stradine del centro storico. Inizia la

caccia all’uomo con il gruppo di italia-
ni che si lanciano all’inseguimento. Il
marocchino inciampa e cade, si rialza
e cade un’altra volta. Alla fine viene
raggiunto dai contendenti che lo cir-
condano. Comincia l’aggressione del
branco a suon di calci, pugni e colpi di
sedia. Qualcuno del gruppo infatti

prende le seggiole che il comune aveva
sistemato in piazza per il concerto e
comincia a lanciarle addosso al maroc-
chino. All’aggressione del branco assi-
stono numerosi passanti che però non
intervengono. Anzi: ci sono una deci-
na di fidanzate degli aggressori che
per incitare i compagni intenti a pic-

chiare il marocchino battono le mani
e urlano.

Il pestaggio dura una decina di
minuti.

Gli aggressori, che minacciano chi
passa vicino e chiede spiegazioni, si
fermano solo quando arrivano i medi-
ci del 118 e gli uomini del commissa-
riato di polizia allertati da due donne
di passaggio.

I medici e il personale del pronto
intervento trovano il giovane riverso
in una pozza di sangue. Subito lo tra-
sportano all’ospedale San Giovanni di
Dio dove viene ricoverato d’urgenza.
Alcuni aggressori riescono a scappare,
ma pare che alcuni siano stati identifi-
cati mentre gli inquirenti apriranno
un’inchiesta per ricostruire l’esatta di-
namica dell’aggressione e individuare
i colpevoli. Non è la prima volta, si è
detto, che la piazza principale di Olbia
si trasforma in teatro per aggressioni
contro immigrati. Cinque anni fa, nel-
lo stesso punto dell’altra notte Ndri-
gim Vokrri, albanese di 24 anni morì
al termine di un’aggressione notturna.
Stesso contesto e identiche modalità
dell’aggressione ma con finale, tragica-
mente, diverso.

La vittima dell’aggressione, da
tempo residente in Sardegna, se la ca-
verà con una decina di giorni di cure,
e il ricordo di un incubo difficile da
cancellare.

Davide Madeddu

Dopo una lite, in dieci assalgono l’extracomunitario, con le fidanzate intorno a battere le mani. Dieci giorni di prognosi

Olbia, calci e pugni contro un marocchino
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